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Edito



IN IMMAGINI



di ANGELO SARACINI



APICELLA



Elezioni

senza olio

di palma

e una cosa è pericolosa si cerca di

eliminarla,anche se poi però è cosi

complesso eliminarla in un sistema

globalizzato che prima o poi te la riﬁlano

a tua insaputa.

Si dirà ma ci sono gli anticorpi!

Si, se sei fortunato e la genetica non ti ha

predisposto all’immunodeﬁcienza acquisita

con poi la cura dei sintomi e della malattia.

Oggi che la gente ha una immuno deﬁcienza politica acquisita siamo proprio messi

male con una classe politica

che ci promette in queste elezioni mare e

monti,monti e mari e nei migliori dei casi i

più sinceri qualche laghetto.

Eppure molti politici hanno fatto parte

per decine di anni di molti parlamenti passati e molti sono stati anche in

comode e privilegiate poltrone governative

che ci hanno portato a queste situazioni socio economiche catastroﬁche,o perché non

vedevano o non sentivano o non

capivano,dicono!

E oggi molti di questi ritornano all’attacco

e ripromettono lucciole per lanterle e noi il

popolo speriamo che…

Ma che abbiamo da sperare quando ormai

il lavoro è diventato un optional della nostra società perché è stato sostituito da algoritmi che fanno tutto loro e se tu questi algoritmi non riesci a farteli scappare sei fritto.

Ma intanto e per fortuna ci dicono che c’è il

jobs act e la legge Fornero che ha distrutto il

futuro di milioni di italiani,ma che al contrario ha fatto aumentare i guadagni a

poche migliaia di furbi imprenditori che

fanno aumentare il PIL ma continuano ad

essere evasori ﬁscali,ﬁno al punto che uno di

loro condannato e impresentabile si erge a

capo di una nuova ammucchiata politica

che promette agli italiani croccantini gratis

per cani e gatti.

Un partito chiede che vengano scelte persone serie, sincere, aﬃdabili. Persone che

negli anni ci hanno messo il cuore, il tempo e

hanno dimostrato di avere le giuste capacità

per ricoprire un ruolo così importante.

Persone che uniscano, che costruiscano.

Persone che abbiano dimostrato nel tempo

di dedicarsi agli altri, alla propria

comunità.

Persone che cerchino di risolvere problemi.

Persone che abbiano mostrato attitudine al

sacriﬁcio, al lavoro di gruppo e che abbiano

messo sempre davanti il pronome "noi" al

pronome "io".

La campagna elettorale 2018 si è aperta a

suon di promesse sull'abolizione di imposte

e provvedimenti inseriti dai precedenti governi. E gli annunci dei partiti, che si rincorrono quotidianamente non fanno che riconfermare che la maggioranza della nostra

classe politica con la laurea o non continua

a navigare in un fango dove gli elettori complici continuano ad essere impantanati.



S



The Post, quando il buon

giornalismo salva la democrazia

LETTERE DA

WAshINGTON

di OSCAR BARTOLI



“G



utta cavat lapidem".



I nostri antichi progenitori romani amavano ripetere che, così come la goccia riesce a scavare la roccia, anche una

ripetuta falsità può riuscire a condizionare la

capacità di intendere di volere di milioni di

persone.

È questo il principio motore della propaganda

politica sfruttato dai dittatori di ogni epoca e regione.



anche dalla categoria dei professionisti dell'informazione, molti dei quali, nonostante la mano

sul petto e gli insegnamenti morali nelle scuole e

università di giornalismo, non hanno esitato a

farsi coinvolgere nella missione di leccaculismo

del potente di turno. Anche perché inseguire la

libertà e l'obiettività non solo è faticoso ma può

essere anche rischioso a titolo personale.



ork Times, e le diﬃcoltà di gestione economica

del Washington Post che la Graham riesce a far

quotare in borsa, convinta com'era che il proﬁtto

si ottiene con un prodotto di qualità.



Questo per dire che in un momento così delicato

per quei mezzi di informazione che cercano di affrancarsi dall'elogio scontato al potente, un ﬁlm

come "The Post" del regista Spielberg rappresenta

una ventata di aria fresca che attenua anche se

per poco l'atmosfera violenta innescata da questa

anomala presidenza Americana.



La pubblicazione delle carte del Pentagono

rischia di far andare in galera sia i responsabili

del New York Times che del Washington Post che

si sono avvalsi di una sola fonte di informazione

alla quale hanno garantito assoluta sicurezza.



Ed è questo quanto sta avvenendo qui negli Stati

Uniti sottoposti come siamo al continuo bombardamento di accuse fatto dal presidente Donald Trump che, con la sua deﬁnizione di 'fake

news', è riuscito a far credere che il mondo dell'informazione sia costituito da lestofanti.



Il ﬁlm si basa su la proprietaria del Washington

Post, Catherine Graham, che si assunse la responsabilità di pubblicare le cosiddette carte del Pentagono che mettevano in luce come negli ultimi

trent'anni i presidenti americani che si erano succeduti avessero taciuto sulla evidenza dimostrata dalle agenzie di intelligence che la guerra in

Vietnam era senza sbocco e non sarebbe mai stata

vinta dagli americani.



Un contributo all'aﬀermazione di questa accusa di dimensioni internazionali è stato oﬀerto



The Post non trascura la acerrima competizione tra il quotidiano della capitale e il New Y-



Ed è per questa ragione che si era battuta per

l'assunzione di 25 ottimi giornalisti nella staﬀ

del giornale.



Il ﬁnale del ﬁlm si conclude con la sentenza della

Corte Suprema che per sei a tre stabilisce che i

quotidiani non siano imputabili per quanto pubblicato anche se si trattava di documenti coperti

dal top secret.

Gli applausi che spesso nascono spontanei al

termine delle proiezioni aﬀollate stanno a dimostrare che esiste ancora una buona parte della

popolazione Americana che crede nei mezzi di informaziome come garanzia di un corretto percorso democratico del Paese.

Oscar



scripta Manent
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CARTOON MOVEMENT

MANOS SYMEONAKIS



Il caﬀè in Grecia?

Molto più di una

bevanda!

http://italiaingrecia-versioneitaliana.blogspot.gr



INVERNO: in inverno, e su di un'isola, il caﬀè è sinonimo di noia... Chiunque viva in un'isola soggetta a ciclicità turistica (ovvero pazza, piena e frenetica in Estate; letargica, vuota e lenta in Inverno) vi confermerà quanto

detto. In inverno, infatti, la mitologica tazza di caﬀè da bere in un tempo

che oscilla tra le 2 e le 3 ore è la rappresentazione stessa di un orologio che

tragicamente si rallenta rendendo lunghissime le giornate. E noi, da italiani

schizzati, ci chiediamo: "ma il caﬀé, in 3 ore, non va a male???"

ESTATE: in estate, il caﬀé, si trasforma nel classico bicchierone di frappé!

Diventa allegria e compagno inseparabile di chiunque (anche di chi è alla

guida di un pulmino turistico e si rimpalla il bicchierone da una mano

all'altra a seconda delle curve e dei cambi di marcia da aﬀrontare). Ma non

ﬁnisce qui: il frappé assurge addirittura a rappresentazione stessa di una

perfetta greek summer! E noi, da italiani copia e incolla, ci chiediamo: "ma

perché quando poi ce lo ribeviamo a Rimini, sto frappé, non ci sembra poi

così buono?"

ELEZIONI: in caso di elezioni il caﬀé, geolocalizzato in un tradizonale

kafenion, diventa la scusa per intavolare discussioni interminabili su chi

sia il politico più ladro; quello più incapace; quello più intrallazzato con

l'Unione Europea. A ciò si abbina l'immancabile sﬁda verbale tra chi è pro

Unione Europea e chi è assolutamente avverso a questa associazione a delinquere volta a schiacciare economicamente e moralmente la Grecia. Ma

il Gìgreco, sappiamo, è orgoglioso, tenace e furbo e nessuna EU riuscirà a

sconﬁggerlo. E noi, da italiani politicamente corrotti, ci diciamo: "bé, dai,

allora i nostri politici non sono i soli a meritare la ghigliottina"



ARRESTI DI RAGAZZI IN PALESTINA. Sembra che è proprio grazie a ragazzi come Heda Tamimi che speriamo

che non ci siano più ragazzi come Heda Tamimi»...



CARTE: carte, komboloi, caﬀè... E' il vecchietto con la coppola che arriva

alla taverna, o al kafenion degli amici, portando magari un po' di frutta e

di verdura dell'orto. Li dà agli amici o al proprietario da cucinare. E poi si

siede, chiacchiera, passa il tempo della sua pensione pensando che, in fondo,

un cielo blu come quello della Grecia non lo ha mai visto. E che gli anni

passati in America o in Canada o in Australia per lavorare, quando in

Grecia non c'era lavoro, erano i più ricchi di soldi ma i più poveri di luce, di

calore, di ﬁlotimia. E allora lei - la luce - e lui - il caﬀé - sono la sua vita e la

sua essenza...

E noi, da italiani cresciuti nei mitici anni Ottanta, semplicemente non

possiamo capire...



sUCCEDE A ROMA!



Gli angeli del mercato antispreco

– taglia corto Francesco – Prima erano molti

di più quelli che non ci vedevano nemmeno…”.



di DAVIDE GAMBARDELLA

Sabato pomeriggio, l’orologio sta quasi

per segnare le 14. Al mercato dell’Alberone, quartiere popolare sulla via Appia Nuova di Roma,quando il rumore delle

saracinesche che s’abbassano sovrasta il vociare dei commercianti, Francesco e Yacouba prendono a spingere con tutte le loro forze una pila

di cassette piene di verdura e frutta.



È



È da tre mesi che ogni sabato, a orario di

chiusura, compaiono nell’area mercatale a

ridosso di via Appia Nuova. Hanno su per giù

sulla trentina d’anni. Il primo è un

antropologo africanista, l’altro invece è un

rifugiato della Guinea Conakri, paese

dell’Africa occidentale che da un decennio

annega tra instabilità politica, epurazioni

etniche e guerriglie fratricide. Le cassette che

trascinano a mano sull’asfalto gliele hanno

messe da parte i mercatali. C’è un po’ di tutto

al loro interno: zucchine e peperoni, bietole,

insalata e ﬁnocchi… Prodotti “stanchi”, oppure

invenduti. Dall’aspetto ancora turgido e dai

colori accesi. Roba che ﬁnirebbe nei bidoni



della spazzatura, se non ci fossero loro due a

redistribuirlo gratuitamente. Qualcuno, a

vederli raccogliere cibo per gli altri, facendo

più volte su e giù per il mercato e senza



guadagnarci nemmeno un centesimo, li ha

ribattezzati gli angeli dell’Alberone. C’è anche

chi non si sforza nemmeno di capire,

girandosi dall’altra parte. “Fa parte del gioco



Con una bilancia che si son portati dietro da

casa, Fabio prende a pesare tutti i prodotti

accumulati. Lo fa salendoci su con le cassette

in mano. Poco dopo la sua faccia s’illumina:

“Oggi abbiamo raccolto 120 chili, altre volte

ne raccogliamo anche 180 – spiega – La media

adesso è ottima, basti pensare che quando

abbiamo iniziato, qualche mese fa,

raccoglievamo appena un’ottantina di chili al

giorno”. Nemmeno il tempo di ﬁnire il

concetto che attorno al banchetto

improvvisato in strada, con un cartone ed una

scritta a pennarello che annuncia la

distribuzione dell’invenduto, si forma un

capannello di persone che stringono in mano

sacchetti di plastica vuoti e vecchie borse per

la spesa. Tra loro si fa largo il garzone della

panetteria che porta con sé un sacco pieno.

“C’è anche il pane di ieri, ma è ancora

morbido. Va bene lo stesso, no?”.

https://www.youtube.com/watch?time_continue=82&amp;v=mwpnA82Y69o



In Breve
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Il telefonino ﬁnto che

aiuta a liberarsi dalla

dipendenza da smartphone



famiglia”. I sussidi potevano essere “temporanei o perpetui” per coloro i quali “per fisico

impedimento non potrebbero mai più sostentarsi con il loro travaglio”.



Soddisfa la gestualità ma senza svolgere

alcuna funzione.



ITALIA -LAZIO



Chi fuma ma vuole smettere può tentare diverse

soluzioni per ovviare alla dipendenza, dai cerotti

alla nicotina sino alle sigarette elettroniche.

Chi è dipendente dallo smartphone, invece, non

ha un sostituto eﬃcace che gli consenta di abbandonare l'abitudine pian piano.

Il designer austriaco Klemens Schillinger ha deciso di colmare questa lacuna con i suoi Substitute

Phone (Telefono sostitutivo).

Si tratta di cinque oggetti che «replicano lo smartphone medio, ma le loro funzioni sono limitate ai

movimenti che facciamo centinaia di volte ogni

giorno».

Ogni Substitute Phone incorpora alcuni ciottoli

sferici tramite i quali è possibile eﬀettuare i movimenti tipici quali lo zoom e lo swipe, ma senza

che all'azione segua l'esecuzione di alcuna funzione.

L'idea è che, ripetendo questi gesti, l'abitudine di

estrarre dalla tasca lo smartphone ogni pochi minuti, per controllarlo o semplicemente per giocarci, diventi ogni giorno un po' più debole.

Al momento i Substitute Phone non sono in vendita: il sito di Schillinger ha una sezione shop, ma

ancora non è attiva.



Atene vista dall’alto



Vi proponiamo un video di 05'15" Suggestive

immagini video di Atene - video di Drone Photography



Il reddito di cittadinanza?

Nelle due sicilie

c’era già dal 1831



Con il decreto n. 131 del 4 gennaio 1831 (Regolamento per la Real Commessione di Beneficenza) si provvedeva ad un vero e proprio “assegno di disoccupazione per coloro i quali non

possono assolutamente con il proprio

travaglio sostenere se medesimi e la di loro



Dentro una riserva

naturale nasce

una scuola libertaria



ano alimentare è biologico, locale, di stagione

e il più possibile autoprodotto.

La presentazione della scuola si è tenuta sabato 13 gennaio a Farnese (VT), nella sede

della scuola: Strada comunale del Voltone,

Loc. Pian di Sala.

La pagina Facebook dell’evento e quella della

scuola.

https://www.facebook.com/events/1718659

36744960

http://www.italiachecambia.org



"Il vento

che portò l'incendio"

FEDERICO FERRARO



Si chiama “Albero della Tuscia” ed è rivolta ai

bambini dai 3 ai 10 anni la prima scuola libertaria dell'Alto Lazio che sta per aprire all'interno di una riserva naturale a Farnese, in

provincia di Viterbo.

Aule a cielo aperto, niente premi e punizioni,

né compiti a casa. I bambini come soggetti in

grado di prendere decisioni competenti.

Questo e molto altro sarà “Albero della Tuscia”, scuola che aprirà a febbraio 2018 dentro

e fuori il casale a impatto zero del laboratorio

didattico della Riserva naturale Selva del Lamone, con il patrocinio del Comune di Farnese

e la collaborazione della Riserva.

Grazie a uno speciale scuolabus – “che sarà la

prima aula della giornata e non solo mezzo di

trasporto”, sottolinea Anna Cacciamani, coordinatrice didattica – saranno coperti tutti i

territori limitrofi, con punti di raccolta anche

a Pitigliano, Acquapendente, Bolsena, Montefiascone. Previste in partenza due fasce

d’età: 3-6 e 6-10. La scuola sarà aperta tutto

l’anno scolastico dalle 8.30 alle 16.30 dei

giorni feriali.

Il progetto educativo prende avvio dall’esperienza di Anna Cacciamani e Alessio Tacchetti,

genitori di quattro figli e fondatori dell’asilo

ad approccio libertario Nati Oggi, convenzionato con il Comune di Roma.

Anna ci racconta cosa lei intende per “scuola”:

«Si parte dall’osservazione di ogni specifico

bambino pensato nella sua complessità psichico-emotivo-corporea. Gli educatori hanno il ruolo di facilitatori di processi di apprendimento autonomo, spontaneo, esperienziale… attraverso il gioco e a fianco di

maestra natura. Si sperimenta la democrazia

partecipativa in ogni ambito della vita scolastica: in cerchio assembleare i bambini decidono come, quando, che cosa, dove e con chi

imparare. L’ambiente che li circonda, sia naturale che al coperto, è ricco di stimoli e i bambini possono liberamente creare il proprio

percorso, supportati dagli adulti, ove da loro

richiesto».

Nel pieno rispetto dell’ecosistema, anche il pi-



HO IL PIACERE di annunciare la pubblicazione del mio

libro "Il vento che portò l'incendio", ovvero la cronaca

dell'incendio di Smirne del

1922.

È un libro di città infedeli, di

profughi, di polvere, di potere

e di fuoco. Ma soprattutto, è

un libro di nostalgia per luoghi mai visitati e di

tempi mai vissuti.

Edito da 96, rue de-La-Fontaine, con la copertina

di Francesco Bongiorni, che ringrazio sentitamente per cedermi una delle sue illustrazioni e rendere

il libro così bello da sfogliare.

Ho avuto la fortuna di incontrare un editore che

credesse in questo manoscritto, e adesso comincia

la parte più diﬃcile: la necessaria distribuzione.

Per chi volesse mettersi una mano sul cuore e

un'altra sul portafoglio, ecco l'indirizzo dove comprarne una copia: https://goo.gl/7iZiCP

Così facendo, mi aiuterete a continuare il percorso intrapreso mesi fa, e al tempo stesso vi porterete a casa un pezzo di storia della Grecia moderna, vera pietra angolare della cultura ellenica.



Minniti, dal capo della Polizia, Franco Gabrielli, e dal direttore del servizio di Polizia postale,

Nunzia Ciardi.

Ricevute le segnalazioni, un team dedicato

del Cnaipic le verificherà attentamente e, in

caso di accertata infondatezza, pubblicherà

una smentita. Al dibattito sulle fake news,

sempre più serrato in tutti i Paesi, si abbina

"la necessità di arginare, in periodo di campagna elettorale, l'operato di quanti, al solo scopo di condizionare l'opinione pubblica e orientarne le scelte, elaborano e rendono virali notizie destituite di ogni fondamento".

http://www.commissariatodips.it



Dalla Ministra Fedeli!

L'Italiano diventa seconda

lingua...

“La domanda è [leggi: ‘va’] redatta in lingua inglese; a scelta del proponente, può essere fornita

anche una ulteriore versione in lingua italiana.”

Non attribuiamo naturalmente al Ministro alcuna colpa per non aver conseguito, come del resto

altri ministri, una laurea (di qualunque tipo), e per

non aver potuto frequentare un corso di linguistica

generale, ma i suoi consulenti e ghostwriter

l’avranno certamente ben informata che la vita di

una lingua dipende unicamente dal suo uso, dai

suoi usi.



Contro le fake news

chiamate la polizia.

Come funziona

l'unità speciale



L’antefatto

Il 27 dicembre 2017 il MIUR, con a capo il ministro (o la ministra?) Valeria Fedeli, ha pubblicato

il bando per il nuovo Prin, il cui art. 4 comma 2 così

recita: “La domanda è [leggi: ‘va’] redatta in lingua

inglese; a scelta del proponente, può essere fornita

anche una ulteriore versione in lingua italiana.”

La frase eufemisticamente all’indicativo in realtà con valore imperativo è sinceramente preoccupante. Che il ministro imponga l’uso di una lingua straniera (estranea cioè agl’italiani, non-nativa) in casa propria, scavalcando la lingua nazionale e uﬃciale, in quanto anch’essa parte del patrimonio artistico e culturale della nazione (art. 9

della Costituzione), lascia decisamente senza parole. Al punto da aver suscitato diverse reazioni

negative, tra le quali quella del presidente dell’Accademia della Crusca Claudio Marazzini (“Il MIUR

dà un calcio all’italiano”).



Un pulsante rosso anti disinformazione, e

un team dedicato alla ricerca delle fonti. "Non

sarà un Grande Fratello", ha detto Gabrielli.

Un "pulsante rosso" a disposizione degli

utenti del web per segnalare fake news. È il

nuovo servizio messo a disposizione dalla Polizia postale e delle comunicazioni, presentato

qualche giorno fà nella sede del Polo Tuscolano di Roma dal ministro dell'Interno Marco



Un Ministro sordo e cieco alle ragioni della

Politica

In una sua lunga lettera dello scorso sabato 6 a

&lt;Quotidiano.net&gt; (ripresa in più siti) il(la) Ministro(a)) risponde a Marazzini, venendo allo scoperto

e così mostrando – paradossalmente – la sua sordità e cecità alle ragioni della Politica del tutto subordinate a quelle tecnico-scientiﬁche (l’obbligatorietà dell’inglese nella redazione della domanda,

giacché “È la lingua usata dai ricercatori”, e la facoltatività dell’italiano).

articolo intero

https://www.roars.it/online/la-guerradellinglese-ovvero-quando-la-tecnica-sopravanza-la-politica/
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FYROM, (ex repubblica jugoslava della Macedonia)

COLLOqUI CON GRECIA pER sOLUzIONE DIspUTA NOME

Le prospettive di soluzione dell'annosa disputa sul nome fra FYROM e Grecia

sono ormai da giorni al centro di colloqui tra Atene e skopje

sotto la supervisione dell'ONU



U



na nuova proposta per la

soluzione della disputa

sul nome tra ex Repubblica jugoslava di Macedonia (Fyrom) e Grecia

ha annunciato l'inviato speciale Onu per

la disputa sul nome, Matthew Nimetz,

parlando all'emittente greca "Ant1" in

vista dell'incontro negli Usa con i capi

negoziatori di Skopje e Atene. Nimetz ha

aggiunto che si aspetta che i due paesi

accolgano la nuova proposta "con una

mentalità aperta". "E' una nuova proposta

perché è un periodo nuovo", ha detto l'inviato Onu precisando tuttavia che non si

potrà trattare di "qualcosa di totalmente

nuovo" in quanto altrimenti "l'avremmo

trovato negli ultimi 25 anni". Come precisato dal diplomatico, Atene dovrebbe

essere realistica nel capire che il nome

"Macedonia" sarà incluso in tutte le possibili soluzioni, anche se la proposta soddisferà le richieste fondamentali della

Grecia

La Grecia da anni blocca il cammino

della Macedonia verso l'integrazione in

Ue e Nato sostenendo che il termine

'Macedonia', nome della provincia settentrionale della Grecia, appartiene esclusivamentealpatrimoniostoricoeculturale ellenico. Per questo il paese con

capitale Skopje è stato ammesso all'Onu

con l'acronimo Fyrom che sta per Former

Yugoslavian Republic of Macedonia (ex

repubblica jugoslava di Macedonia).



GRECIA: diritto ordinario o sharia? Ora si pu scegliere

IL PARLAMENTO di Atene ha approvato

una normativa che consente alla minoranza musulmana di decidere a quale legge afﬁdarsi.

E' stata appena approvata, in Grecia, una

normativa secondo la quale gli appartenenti alla minoranza islamica residenti nel

Paese in caso di contese su questioni ereditarie o familiari (come divorzio, custodia

dei ﬁgli e simili) in cui sono coinvolti membri della stessa comunità, potranno scegliere se avvalersi del diritto ordinario oppure della Sharia (la legge islamica), ﬁno

ad ora obbligatoria in forza dei trattati tra

Grecia e Turchia seguiti al crollo dell'Impero ottomano (Sevres 1920 e Losanna

1923), i quali stabilivano che per i musulmani diventati cittadini greci restavano in

vigore usanze e legge religiosa islamica

Stando a quanto riportato dai media il

provvedimento, a favore del quale si sono

pronunciate, martedì 9 gennaio, tutte le

forze politiche ad eccezione di Alba Dorata,

è approdato in Assemblea in seguito alla

denuncia presentata alla Corte europea dei

diritti dell'uomo da una donna musulmana

residente a Komotini, avente ad oggetto

una disputa con le sorelle del marito defunto.
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Folle di giovani emigrano dal Sud?

Il governo esulta!

di RAFFAELE VESCERA



s



ì, siamo al paradosso, alle comiche

se non fosse una tragedia per il Sud.

Il governo esulta nel diﬀondere i dati

sull’occupazione che cresce proprio

nei giorni in cui sui social impazzano

le foto delle stazioni meridionali prese d’assalto

dai giovani che, a centinaia di migliaia, lasciano

la loro terra ricca di bellezza, di storia e cultura, insieme agli aﬀetti, il sole, i profumi, il mare per stiparsi in autobus per il Nord che attraversano lo

stivale in dodici, quindici, venti ore, preferibili a

treni improbabili che nelle regioni meridionali,

quando ci sono, viaggiano a un velocità media inferiore a mezzo secolo fa. In quanto agli aerei, da

Roma o Milano per Calabria e Sicilia, costano più

che per New York. E’ la legge di mercato, dicono,

confondendola con quella del ricatto.

Quanti sono i giovani disoccupati al Sud? Il 65%,

tra le donne l’80%, mentre il governo diﬀonde i

nuovi dati Istat: “Creati 458.000 posti di lavoro in

un anno, occupazione all’11% tornata a livelli precrisi, quella giovanile scesa al 32%”. Dov’è l‘inganno? I posti a tempo indeterminato sono meno

di 50.000, ovvero solo il 10% del quasi mezzo milione sbandierato, gli altri 400.000 sono lavori ﬁnti, tutti a tempo determinato, per pochi mesi, settimane, addirittura giornate che, facendo ruotare

i disoccupati a turno per un “lavoretto”, a ﬁne anno

li fa apparire tutti “occupati”, anche se hanno guadagnato cento euro. E’ il jobs act bellezza. Ci aﬄiggono con queste americanate semantiche per

prenderci per i fondelli?

L’inganno al Sud è doppio perché i dati diﬀusi

dal governo sono medie nazionali e non dicono

che i dati della disoccupazione sono esattamente

il doppio che al Nord. Non dicono che ogni anno

dal Mezzogiorno emigrano oltre cinquantamila

giovani qualiﬁcati , 656.000 in dodici anni, in gran

parte laureati, che desertiﬁcano le loro città per

apportare altra ricchezza in una terra già ricca, impoverendo ancor di più quella propria. E già, perché se nel passato l’Italia s’è fatta grande con le rimesse degli emigrati meridionali all’estero, oggi

‘sti ragazzi del Sud, con quel poco che guadagnano

nell’Oltrepò, non ci campano nemmeno senza i



pacchi alimentari e i soldi della famiglia rimasta

“giù”. Giù dove, di grazia, se il pianeta è tondo?

Colpa del Sud, dicono, dei meridionali tutti maﬁosi che non hanno cultura del lavoro, né voglia

di fare impresa, di rimboccarsi le maniche come

fanno al Nord e altre stupidaggini razziste diﬀuse

a iosa dal sistema mediatico italiano, al servizio

del potere ﬁnanziario e politico stabilmente insediato al Nord. Potere che ha bisogno di forza lavoro

a poco prezzo da sfruttare al meglio. A tal ﬁne, necessita di territori più poveri, dove attingere manodopera da un esercito di disoccupati secondo

necessità. Sapete quanto costa in più fare impresa

al Sud in termini di trasporto, interessi bancari,

premi di assicurazioni, maﬁe scarsamente combattute dallo Stato?

In quanto al potere mediatico, è esemplare l’immagine diﬀusa ieri da un quotidiano nazionale in

cui, a Milano, si vedono alcuni pendolari spingere

a braccia un autobus cittadino in panne per farlo



ripartire. I titoli? “Milano non perde tempo”, “I

milanesi si rimboccano le maniche”, “Dinamismo

milanese” etc. Fosse accaduto a Napoli, ma anche

a Roma: “Si attaccano al tram”, “E’ tutto uno sfascio”, “Amministratori incapaci” etc.

In quanto al potere economico-politico nazionale, nessuno dice quanto lo Svimez certiﬁca. Ovvero che negli ultimi dieci anni il sostegno all’industria al Sud è calato dell’80,5%, che tra il 2007

e il 2012 il governo, per l’internazionalizzazione

industriale al Sud ha destinato 11,6 milioni di euro a fronte dei 351,5 dati al Centronord. Nessuno

dice che su quasi cinque miliardi di euro per le infrastrutture ferroviarie, al Sud ne è stato destinato

solo il 2%. Nessuno dice che per il cosiddetto piano “Industria 4.0” di 8,6 miliardi di euro, al Sud

andranno 656 milioni, l’8%. Questo e altro l’Italia

fa, e non da adesso, al 34% degli italiani che vivono

nelle regioni meridionali, anche per l’istruzione,

la salute, la sicurezza, l’ambiente e quant’altro



possa creare sviluppo a un territorio.

Nonostante ciò, il sud reagisce, il 50% delle start

up giovanili italiane sono meridionali, la necessità aguzza l’ingegno. Nonostante la continua denigrazione e la scarsità di trasporti, il turismo è

in fortissima crescita, a partire da Napoli. Nonostante quest’Italia, il Sud nel 2017 è cresciuto

qualche decimale in più del Nord. Nonostante ciò

il Sud non muore e può urlare, come Steve Mc

Queen in Papillon, “Sono ancora vivo, ﬁgli di p…

..”.

Pensiamo che cosa potrebbe diventare se lo Stato facesse il suo dovere nel dare al Sud quanto gli

spetta, ovvero il 34% di tutto, come chiede la petizione “Agenda Sud 34%” lanciata online il mese

scorso da una nutrita schiera di giornalisti, scrittori e docenti universitari aﬀermati, personaggi

dello spettacolo famosi, imprenditori e politici

importanti, etc. petizione prossima alle 15.000

ﬁrme.



47 milioni di euro per il Museo Nazionale dell’Ebraismo

e della Shoah, ma per il Museo della Civiltà Romana

i soldi non ci sono

di ENRICO GALOPPINI

IN GRAN POMPA, alla presenza nientemeno che del presidente della Repubblica, il 14 dicembre è stato inaugurato a

Ferrara il Museo Nazionale dell’Ebraismo Italiano e della Shoah. 47 milioni di soldi pubblici, cioè (anche?) nostri. Che vanno

a sommarsi agli altri 5 per la traduzione in italiano del Talmud.

Nel frattempo, mentre non si riesce a “sbloccare” i 33 milioni

di euro donati dagli italiani con gli sms per i terremotati dell’Italia centrale, il Museo della Civiltà Romana, all’Eur, è chiuso da

anni perché… “non ci sono soldi” (ed altre storie di ordinaria incuria, come ha ripetutamente documentato la rivista “Storia



in Rete”). A giugno sono cominciati dei lavori di messa a norma

e in sicurezza dell’ediﬁcio che ospita questo signiﬁcativo museo

inaugurato completamente nel 1955, ma il destino del museo

in quanto tale non è ancora chiaro perché si parla addirittura

di spostare il famoso plastico di Roma all’età di Augusto (realizzato in scala 1:250), mentre i calchi della Colonna Traiana sono stati trasferiti per la mostra del 1900° dell’Imperatore, e c’è

da presumere che non torneranno indietro.

Un italiano che non ha ancora ammainato bandiera bianca

arrendendosi all’idea di morire “americano” (o “occidentale”,

o “sionista”… fate voi) non può non porsi un dilemma di fronte

a queste incongruenze. Lo stesso dilemma di Moses Hess, uno

dei padri del Sionismo: “Roma o Gerusalemme”?
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Votate secondo coscienza

Il variopinto scenario delle prossime elezioni presenta vecchi e nuovi gattopardi,

indaﬀarati a dimenticare le piazze populiste per comode sedute istituzionali

nel generale disfacimento della Repubblica.

di FRANCESCO COLACI

http://www.lintellettualedissidente.it



I



l nuovo anno sarà determinante per le sorti del bel Paese.

Il 2018 si apre con le elezioni

politiche e le “nuove” coalizioni dai vecchi volti, dove

“rinnovamento” non risulta essere una

parola ben assimilata dalla classe dirigente italiana. In sintesi, si ripete l’ennesima solfa pseudo-rivoluzionaria,

dove ogni partito o forza politica resta

convinta della propria superiorità

morale, negando qualsiasi forma di cooperazione. I partiti che propugnano (almeno a parole) una lotta contro l’austerity, la ﬂessibilità, l’egemonia dei privati,

schierandosi a favore dell’uscita dall’eurozona non comprendono che, almeno

lontanamente, magari può esistere una

comunanza d’intenti, al di là delle divergenze culturali e politiche, per raggiungere gli obiettivi auspicati.

Grandi mutamenti hanno caratterizzato l’anno appena trascorso, sia in seno

al centro-sinistra, sia al centro-destra. Scissioni fatali potrebbero segnare vecchie formazioni politiche e alimentare

quelle nuove. Vecchi dinosauri sono stati

resuscitati nell’incapacità, della classe

dirigente odierna, di ricompattare le energie oramai disperse. Questo 2018 si presenta, almeno per il momento, come

un’interessante sintesi fra vecchio e nuovo, ma anche come un punto interrogativo il cui mistero verrà dissipato all’indomani delle elezioni del 4 marzo. Nell’attesa di questa data, può risultare utile

comprendere la galassia degli schieramenti in campo:

Movimento 5 Stelle. Risultava abbastanza ovvio che il M5S corresse in solitaria e si proponesse come punta di diamante nello scacchiere delle elezioni

politiche, soprattutto di fronte alla possibilità di dare un ultimo colpo di grazia

elettorale ai democratici in Parlamento

(PD), ormai stimati in perdita anche dai

sondaggi (M5S viaggia intorno al 27%,

PD intrìorno al 20%). Le intenzioni del

candidato premier, Luigi Di Maio,

restano un mistero, dal momento che

costui ha più volte espresso pareri contrastanti sulla possibile uscita dell’Italia

dall’euro (punto essenziale del programma dei 5 Stelle);

Alleanza centro-sinistra/liberali. In

primis ﬁgura il Partito Democratico

guidato da Matteo Renzi, che esce letteralmente dissanguato da uno scontro

fra l’ala “toscana” e quella attualmente

fuoriuscita, guidata da D’Alema, Roberto

Speranza, Pierluigi Bersani e Guglielmo

Epifani. Fra gli alleati della fazione democratica vi è Civica Popolare, lista guidata dalla ministra della salute Beatrice

Lorenzin (ex PDL e attualmente in Alternativa popolare di Alfano) e Lista + Europa guidata da Emma Bonino, la quale

tuttavia sta attraversando un malinteso

coi democratici (che potrebbe portare a



una rottura). Di fronte all’abbandono

dell’area progressista, il PD non poteva

che fare appello agli alleati ormai “naturali”, i liberali e amici di Bruxelles dell’excentro-destra e del centro-sinistra;

Centro-destra. Sotto l’ala protettrice

della storica ﬁgura del Cavaliere, Silvio

Berlusconi, il centro-destra sembra essere tornato alle radici e a una forma

pressoché tradizionale, guidata dal partito di riferimento, Forza Italia. A seguire

quest’ultimo vi sono la Lega di Matteo

Salvini che, liberatasi dell’aggettivo

“Nord”, ritiene di poter raccogliere il

consenso dei pochi meridionali creduloni e ﬁduciosi dell’operato leghista ancora in circolazione, oltre all’elettorato

padano. Nella coalizione sono inclusi

anche Fratelli d’Italia di Giorgia Meloni,

Noi con l’Italia di Raﬀaele Fitto, l’Udeur

di Clemente Mastella ed Energie per l’Italia di Stefano Parisi;

Alleanza centro-sinistra “dissidente”/

sinistra democratica. L’ex magistrato e

senatore fuoriuscito dal PD, Pietro Grasso, ha deciso di ricompattare tutti i progressisti fuoriusciti dal PD, in particolare



Articolo 1/Movimento Democratico e

Progressista (di ispirazione D’Alemiana), Sinistra Italiana e Possibile di Civati. Abbiamo, dunque, un centro-sinistra che aﬀerma di essere quello vero, relativamente a uno giudicato come “falso”.

E’ una lista che aﬀerma di avere, quale

priorità, il recupero e la tutela del lavoro,

dunque dei diritti sociali. Occorre tuttavia capire quanti, fra i deputati fuoriusciti del Partito Democratico, siano stati

realmente contrari nel momento dell’approvazione del Jobs Act, ma soprattutto

comprendere quanto questa scissione

non sia, piuttosto, una vendetta di alcuni

esponenti dem un tempo amici e concordi con l’operato renziano;

Lista del Popolo, socialisti ed euroscetticismo. Su posizioni inclini all’euroscetticismo e al patriottismo abbiamo

questa lista, ovvero l’unione d’intenti di

due esponenti politici, provenienti da aree culturali diﬀerenti: da un lato, Pietro

Ingroia, magistrato ed ex candidato della

Lista Rivoluzione Civile durante le

elezioni politiche precedenti e Giulietto

Chiesa, noto giornalista e saggista del

panorama intellettuale italiano;



Potere al Popolo, sinistra radicale/Comunisti. Su iniziativa del centro sociale

napoletano Je so Pazzo, nasce Potere al

Popolo, un esperimento d’intesa, un tentativo di unione fra le svariate anime a

sinistra del PD, con l’obiettivo di rafforzare e riunire una sinistra radicale

partitica e una più “urbana” e antagonista, i cui temi principali siano il lavoro

(riportare in auge il contratto a tempo

indeterminato e ripristino dell’articolo

18) e la messa in discussione dei trattati

di Bruxelles. Sulla questione euro, le posizioni non sono ancora chiarissime e la

base del movimento auspica che questa

forza politica non esaurisca la propria

spinta propulsiva dopo le elezioni del

2018, come in tanti sospettano;

Fra le altre forze in campo vi sono Rinascimento di Vittorio Sgarbi e Casapound con Simone Di Stefano.

Si tratta di schieramenti che, almeno

attualmente, non risultano mutati. E’ ancora presto per elaborare una stima sul

possibile vincitore; sebbene, da un lato,

il PD probabilmente perderà elettori, è

indispensabile capire se l’infelice scelta



di Di Maio, quale candidato premier del

M5S, convincerà suﬃcientemente la

base del movimento. Di fronte a un centro-sinistra sgretolato e all’avanzata dei

penta-stellati, Berlusconi potrebbe raccogliere i voti di quei moderati progressisti disillusi che temono la deriva antipolitica dell’Italia e che non guardano

con ﬁducia al “nuovo” centro-sinistra di

Liberi e Uguali.

Quale sarà l’esito di queste elezioni? Lo

scopriremo soltanto dopo il 4 Marzo. Per

quanto ci riguarda, questi o quelli per noi

pari sono, considerato che nessuno vuole

davvero eliminare lo stato di asservimento coloniale a cui l’UE e l’euro hanno

condotto l’Italia. Credendo fermamente

nel valore della sovranità popolare invitiamo i nostri lettori a partecipare al gioco elettorale, perché gli assenti hanno

comunquetorto.Unapernacchiavergata

sulla scheda è per noi il miglior modo d’esprimere il dissenso stante la generale e

avvilente mediocrità del panorama

politico. Chi vuole voti secondo coscienza o inclinazione; noi non abbiamo padrini per padroni né tantomeno pecoroni

per lettori.
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Nasce “AGENDA SUD 34”,per impegnare i candidati

di ogni partito (meno la Lega) all’equità per il Sud

pUBBLICATA LA pETIzIONE



AGENDA 34

di PINO APRILE



L



e prossime elezioni le vince la destra

(diciamo quella che si dichiara tale,

considerato cos'è il Pd verdinian-alfanian-berlusconiano che è riuscito

a perdere pure Alfano, forse troppo

di sinistra...). O le vincono i cinquestelle e poi che

governo farebbero, si vedrà. O le vince...

Posso dire? Chissenefrega di chi vince. Non interessa chi, ma cosa faranno gli eletti. Finora più

o meno schifo, specie quelli del Sud; i pochi che

si salvano, non hanno potere. E allora, ognuno la

pensi come la sua storia, la sua cultura, il suo carattere lo inducono a pensare. Ma quale che sia lo

schieramento, chi è onesto, terrone o no, non può

accettare l'inammissibile disparità di trattamento

di cittadini di uno stesso Paese.

Questo è un appello agli onesti: chi pensa che a

tutti gli italiani si debbano garantire stessi diritti

all'istruzione, alla salute, alla mobilità, sottoscriva il documento che proponiamo. Le prime ﬁrme

(nate da una chicchierata fra amici, tema: “Che

fare?”) sono già molte più di 34 , ma per richiamare

il titolo dell'Agenda, nella prima lista mettiamo

solo le prime 34, in ordine alfabetico. Chiediamo

una banalità che in un Paese spaventosamente ingiusto come il nostro, sembra una rivoluzione: al

Sud c'è il 34 per cento della popolazione italiana;

quindi, nel rispetto della Costituzione (ma

basterebbe la decenza) spesa ordinaria e spesa in

conto capitale (gli investimenti, esclusi i fondi aggiuntivi europei) siano almeno il 34 per cento del

totale.

Per questo ci si rivolgerà non ai partiti (non ci

sentono da quest'orecchio), ma ai candidati, a uno

a uno, perché prendano pubblico impegno in tal

senso, se vogliono i nostri voti. Esclusa la Lega,

per sua dichiarata linea politica razzista e antimeridionale.

Gli amministratori del Sud che ospitano Matteo

Salvini nelle proprie città oﬀendono se stessi,

buona parte dei loro elettori e i concittadini tutti.

Come si fa a dire che “è una risorsa per il Sud”, se,

specie da radio Padania, di cui era direttore, non

ha fatto altro che insultare, denigrare, buttare fango sui terroni di merda, colerosi che puzzano tanto

che scappano anche i cani?

Prima ha preso voti vomitandoci addosso; ora,

per disperato bisogno di altri voti, è costretto a far

meglio dei cani: non scappare, resistere alla puzza,

stringere mani, proporsi alleato, dalla sera alla

mattina, mentre il suo partito ha come programma

“Prima il Nord”, “indipendenza della Padania” mai

esistita e indìce referendum per tenersi i soldi delle

tasse e impedire che vadano al Sud (e in quelle

tasse ci sono ricadute ﬁscali del petrolio estratto

al Sud, dell'energia elettrica prodotta al Sud, quelle

evase sullo smaltimento dei rifuti tossici scaricati

illegalmente al Sud, ottenendo due risultati: si

risparmia e si fa strage di terroni con il cancro, negando loro anche cure adeguate, perché grazie a

Calderoli e alla complicità di tutti i partiti, per la

salute dei meridionali si spende meno; eccetera).

Insomma: Salvini ﬁngeva prima o ﬁnge adesso. E

i suoi terroni “colerosi per Salvini” (è lui che vi ha

chiamato così, io ve lo sto solo ricordando) o non

hanno memoria o non hanno dignità.

Possibile che non si riesca a concepire una destra

che faccia a meno di impresentabili razzisti e delin-



quenti e abbia coraggio di isolarli, ﬁdando nei valori che dice di rappresentare?

Il centrosinistra non è migliore, quanto a gentaglia imbarcata, conﬂitti di interesse, appalti Consip e banche Etruria e altre porcherie (compiti a

casa: completate l'elenco). E non è da meno

neanche quanto a inciuci con la Lega: la riforma

del Titolo V della Costituzione che ha aperto la

porta alle schifezze leghiste contro il Sud (in concorrenza con il Pd dei governi Letta, Renzi, Gentiloni) l'ha fatta D'Alema, mentre spirava il suo

governo, qual gentil dono alla Lega di Bossi che

sarebbe “una costola della sinistra” (fosse esistita

una sinistra, sarebbe stato querelato per diﬀamazione).

Dei cinquestelle si può dir poco, non sono mai stati al governo: si va dalla corposa presenza di parlamentari cinquestelle (quattro, tutti veneti) nella

Commissione che ha stabilito i criteri di spesa a



danno dei meridionali, all'iniziativa dei rappresentanti del Sud, dal senatore Puglia ai consiglieri

regionali campani, pugliesi, lucani, molisani,

abruzzesi, che hanno presentato mozioni (poi approvate dai rappresentanti di tutti i partiti in Basilicata e Puglia) per istituire il Giorno della Memoria.

Se da un secolo e mezzo, da quando l'Italia è stata

uniﬁcata a mano armata, la politica governativa

(salvo brevi stagioni nei primi anni del Novecento

e dopo la seconda guerra mondiale) è sempre antimeridionale, documentata a partire da allora

(Fortunato, Nitti, Salvemini, eccetera) ai giorni

nostri (Viesti, Forges Davanzati, Esposito, Istat,

bilancio dello Stato...), la questione non è di destra

o di sinistra, ma del modo “duale” in cui si volle e

si vuole sia l'Italia.

La crisi mondiale, il crollo dell'economia iperassistita del Nord, la deindustrializzazione del



Paese (non ci son più i colossi chimici nazionali e

della meccanica e quelli rimasti sono in mano straniera) inducono il Nord ad accentuare l'opera

di rastrellamento di risorse nel Sud, per mantenere

inalterato il livello di vita in quella parte dell'Italia.

Ma è come consumare i risparmi e le ragioni per

restare insieme.

Diciamo che la profonda e lunga crisi mondiale

ha reso le cose più esplicite. E intollerabili, ormai,

se l'emigrazione dal Sud è ripresa a livelli degli

anni Cinquanta, ma di giovani laureati. L'Italia è a

un bivio: o diviene più giusta, equilibrata, o si

spezzerà.

Agenda 34 è un tentativo pacato, civile, serio di

chiedere equità. Senza equità, non ci sarà più l'Italia. Forse è quello che si vuole. E allora, che almeno sia chiaro. Fra due ore lanceremo l'appello

su Change.org e pubblicheremo su questa e su tutte

le nostre pagine, il link per chi voglia ﬁrmarlo.
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Assad ha ormai vinto la guerra

E i media scoprono i crimini dei ribelli

di FULVIO SCAGLIONE



q



uello che non si doveva fare, ed è

invece stato fatto, era decidere che

chi non era dalla parte dei “ribelli”

era un collaborazionista, un complice, un uomo o una donna in malafede, quasi di sicuro un corrotto, forse un potenziale assassino.

In forma dubitativa, con ampio uso di condizionali e tra mille distinguo. Però adesso anche uno

dei più diﬀusi quotidiani italiani si è accorto che

il famoso Osservatorio siriano per i diritti umani,

installato nel Regno Unito, non è la bocca della verità. Che è “gestito da una sola persona”, la quale

non ha mai dato conto di quali siano in realtà le

sue fonti.

Questa persona si chiama Rami Abdulrahman,

risiede a Coventry da molti anni e quando ancora

viveva in Siria era un noto oppositore di Bashar

al-Assad. La cosa in sé va benone, siamo o no per

la libertà di opinione e di parola? Ma va un po’ meno

bene quando ti atteggi a informatore libero e imparziale.

Lo stesso articolo non cita mai Abdulrahman ma

aggiunge che l’Osservatorio “sarebbe ﬁnanziato

da… agenzie occidentali, britanniche in particolare”, e in realtà è ﬁnanziato dal governo inglese. Che

non ha mai raccontato la verità sui misfatti delle

bande armate comunque deﬁnite “ribelli”, anche

quando erano i tagliagole dell’Isis o di Al Nusra

(ex Al Qaeda). E che le più accreditate agenzie internazionali, per esempio il Comitato internazionale della Croce Rossa, non hanno mai potuto confermare le aﬀermazioni del suddetto Comitato contro l’esercito regolare siriano, accusato di aﬀamare

le popolazioni di molte città durante le operazioni

militari.

Alla buon’ora. Ci sono voluti anni, e migliaia di

articoli in cui invece l’Osservatorio era presentato

come una fonte “terza” e aﬃdabile, ma alla ﬁne si

fa strada la verità. Per i non moltissimi che, come

noi, la ripetevano in tempi non sospetti, è comunque una soddisfazione.

Sarebbe una soddisfazione da poco, però, se restasse conﬁnata in un bambinesco “io l’avevo detto”. Questo non conta niente. Conta molto, invece,

il fatto che la gran parte dei media abbia raccontato

l’atroce guerra civile siriana con un preconcetto



che non poteva non distorcere la realtà. Poiché il

cattivo era Assad, tutto ciò che andava contro Assad era buono. E se non era buono, comunque serviva alla causa. E quando la realtà smentiva la teoria, i suddetti media facevano come i leninisti e

gli stalinisti di una volta e dicevano: è la realtà che

sbaglia. È ciò che pensavano i politici americani,

sauditi, turchi, inglesi, francesi. Ma appunto i politici. La stampa dovrebbe essere il loro cane da

guardia, non la loro ancella.

Così l’Esercito libero siriano, diventato ininﬂuente dopo pochi mesi di conﬂitto, è stato raccontato come un protagonista. L’interventismo

della Turchia e delle petromonarchie del Golfo

Persico, grandi ﬁnanziatrici di Isis, Al Nusra e Fra-



telli Musulmani, mai sottolineata, e ampliﬁcata

invece quella di Iran ed Hezbollah. Ogni civile

morto era ucciso dai russi. Quando saltavano fuori

le fosse comuni piene di persone assassinate

dall’Isis e dagli altri gruppi “ribelli”, un riquadrino

a pagina 38. La montagna di balle e distorsioni

pian piano ha preso dimensioni tali da non poter

più essere smantellata senza esserne travolti.

Lo si può fare adesso, come vediamo, perché l’Isis

è stato sconﬁtto e la Siria sta uscendo dalle prime

pagine. Il meccanismo, però, ha girato ﬁno all’ultimo. Chi non ricorda le articolesse grondanti sdegno per la carneﬁcina di Aleppo? I cannoni falciavano senza sosta i civili, l’ultimo pediatra-l’ultimo

pompiere-l’ultimo blogger cadevano sotto i colpi,



i bambini morivano come mosche, e tutto per colpa dei russi e degli assadiani. Pochissime parole

erano state spese, negli anni precedenti, per compiangere gli aleppini bombardati giorno e notte

dai “ribelli”, privati di acqua ed energia elettrica,

chiusi nella parte occidentale della città e decimati

giorno dopo giorno, ma pazienza. I nostri e i loro,

serie A e serie B.

Poi è arrivata, in Iraq, la campagna per la liberazione di Mosul, occupata nel 2014 dall’Isis. La lunga battaglia (da ottobre 2016 e luglio 2017) è stata

raccontata come una missione di gloria, tutta bella

pulitina, una bomba intelligente qua, una incursione chirurgica là. Questa, sì, una cosa ben fatta.

Purtroppo sono, anche qui, arrivate le notizie vere. Gli alti comandi militari Usa parlavano di mille

civili morti, e invece secondo le ricerche dell’Associated Press sono almeno 11mila. E il presidente

della Commissione d’inchiesta istituita dal Parlamento iracheno, Kakim al-Zamely, ha raccontato

di 23 mila militari caduti in battaglia, con oltre 70

mila feriti. In questo caso, però, nessun ultimo pediatra, nessun Elmetto Bianco da candidare al Nobel per la Pace, pochissimo sdegno e via andare.

Ma il crimine più grave di questo modo di fare

(dis)informazione è un altro. Sta nel fatto che è stata tolta dignità a una larga parte della popolazione

siriana. Il punto non è e non è mai stato decidere

se il presidente siriano è un benefattore dell’umanità o un aguzzino. Dibatterne non è lecito ma doveroso. Quello che non si doveva fare, ed è invece

stato fatto, era decidere che chi non era dalla parte

dei “ribelli” era un collaborazionista, un complice,

un uomo o una donna in malafede, quasi di sicuro

un corrotto, forse un potenziale assassino. Milioni

di uomini e donne, dai vertici delle Chiese cristiane

agli operai delle fabbriche distrutte, sono stati trasformati in mostri perché non la pensavano come

opinion makers e giornalisti che nella maggior

parte dei casi non sapevano nulla della Siria e men

che meno si sognavano di metterci piede. Quel che

quei milioni di siriani sentivano, ciò che loro a torto o a ragione pensavano, era senza valore. Loro

stessi erano senza valore.

Anche chi non professava perfetta fede nelle veline dell’Osservatorio di Coventry era un “amico

di Assad”. Curioso ma signiﬁcativo: chi ci sputava

addosso queste accuse non si faceva mai il problema di essere, per il suo stesso modo di ragionare,

un amico dell’Isis.



ACCERChIATI DAI VINTI, DIVENTIAMO DIsUMANI



L’America degli ultimi, dei vinti ci fa tremare

il sangue nelle vene dei polsi

di LETIZIA MAGNANI

abbiamo paura. E siamo indignati di fronte al video trasmesso dalla CNN di una donna, nera, in camicia da ospedale, scaricata per la strada a Baltimora, nel nord degli

Stati Uniti, con il termometro sotto lo zero. La sua colpa? Essere

malata e povera. Non avere l’assicurazione sanitaria. Pronte le

scuse dell’amministratore delegato dell’ospedale, privato, “Non accadrà più, ci scusiamo”, ma la verità è che accade tutti i giorni. Accerchiati dai vinti, diventiamo disumani. La più grande paura di

un americano è quella di ammalarsi, per questo ogni giorno prende



E



pilloloni di integratori e vitamine, per scongiurare di diventare malato. Le cure costano, troppo. E l’americano medio non può permettersele. Figuriamoci gli ultimi, i poveri, i diseredati.

Quando pensiamo all’America ci immaginiamo le vetrine scintillanti di New York, dimenticandoci che il continente è enorme, attraversato da 6 fusi orari, abitato da 323 milioni di persone (censite,

più circa il 10% di clandestini) di ogni estrazione etnica, sociale,

dimenticandoci, soprattutto, che i poveri sono un terzo, 100 milioni

di persone. Ma i poveri, come i barboni, non si vedono, non si devono

vedere.

L’Europa da questo punto di vista deve dare l’esempio. Noi, Italia



in testa, abbiamo fatto dello stato sociale, l’emblema della democrazia matura e ora, debito pubblico e spending review a parte, abbiamo il dovere morale di difendere tutti noi dalla barbarie. La povertà però fa paura. E’ per questo che i disperati dei barconi ci fanno

orrore, è per questo che li rinchiudiamo in campi di contenimento

(perché?).

C’è una sola cosa che può distinguerci dall’America che lascia indietro gli ultimi (oggi ci fa pena questa donna sola, nuda, disorientata, malata) - ma confondiamo il caso con il problema, che è ben

più vasto e di sistema. - ed è la capacità di restare umani, credendo,

per quanto possibile, nello Stato e nella sanità pubblica.
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